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[Contabilità]
[Circolare, Novembre 2010]

IL VERSAMENTO DELLA II° O UNICA RATA DI ACCONTO DELLE IMPOSTE

(Art. 17, D.P.R. n. 435/2001 – L. 23/3/1977, nr. 97 – Art. 1, co. 301, L. nr. 311/2004)
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Entro il prossimo 30 Novembre scadrà il termine entro il quale dovrà essere versata la seconda o unica rata di acconto:

· delle imposte dei redditi (Irpef, Ires),

· dell’Irap,
· e, per chi ne fosse obbligato, dei contributi previdenziali Inps (IVS e gestione separata),

relative al periodo d’imposta 2010. 

Per determinare l’importo da versare in acconto ci si potrà avvalere di uno dei seguenti metodi:

a) il metodo storico, generalmente il più utilizzato in quanto, basandosi sull’imposta dovuta per il periodo precedente, consente una maggior sicurezza nella definizione dell’acconto da versare;

b) il metodo previsionale, in base al quale l’acconto verrà determinato sul reddito che si presume di dichiarare per l’anno d’imposta in corso. 
METODO DI CALCOLO “PREVISIONALE”

Il contribuente che presume di realizzare nell’anno in corso un reddito complessivo inferiore a quello dichiarato per il periodo d’imposta precedente, ha la possibilità di utilizzare, in luogo del tradizionale metodo storico, il cosiddetto metodo previsionale e di effettuare in tal modo un ricalcolo dell’acconto per l’anno in corso, commisurandolo all’imposta che presuppone di dover dichiarare e versare l’anno successivo. A titolo esemplificativo le situazioni che possono dar luogo ad un’imposta inferiore rispetto a quella dell’esercizio precedente sono ad esempio:

· minori redditi che si pevedono di percepire nell’anno in corso;

· maggiori oneri deducibili o detraibili;

· presenza di detrazioni e crediti d’imposta;

· cessazione o riduzione dell’attività.
Si consiglia estrema prudenza nell’effettuare il ricalcolo degli acconti d’imposta in quanto gli stessi non devono essere:

· inferiori al 100% dell’imposta IRES ed IRAP relativa al reddito imponibile che si dichiarerà nel modello UNICO SC 2011 e nella dichiarazione valida ai fini IRAP;

· inferiori al 99% dell’imposta IRPEF relativa al reddito imponibile che si dichiarerà nel modello UNICO PF 2011.

Infine, l’impiego di tale metodo potrebbe comportare l’insorgere di una maggiore imposta, nel caso in cui il reddito effettivamente realizzato si rivelasse più elevato rispetto al reddito presunto. In tale ipotesi il versamento verrà considerato insufficiente e sarà applicata la sanzione pari al 30% con aggravio degli interessi.

SOGGETTI ESONERATI DALL’OBBLIGO DI VERSAMENTO DELL’ACCONTO

Non sono tenuti al versamento dell’acconto i seguenti soggetti:

· contribuenti che hanno cessato l’attività d’impresa o di lavoro autonomo nel corso dell’esercizio precedente (2009) e non possiedono altri redditi;

· contribuenti che hanno iniziato l’attività nell’esercizio in corso (2010) e che non hanno dichiarato altri redditi nell’esercizio precedente (2009) per i quali sia dovuto il versamento di acconti d’imposta;

· contribuenti deceduti nel corso dell’esercizio precedente (2009) o nel periodo compreso tra l’1/1 ed il 30/11 dell’esercizio in corso (2010), in quanto, in base al disposto dell’art. 1, comma 5 della Legge n. 97/77, non sussite per gli eredi l’obbligo al versamento degli acconti del “de cuius”;

· contribuenti che nell’esercizio precedente, pur avendo posseduto redditi, non hanno versato alcuna imposta all’atto della dichiarazione perché avevano già subito ritenute in misura corrispondente o eccedente il debito d’imposta;

· coloro che sono titolari esclusivamente di redditi tassati alla fonte a titolo d’imposta;

· contribuenti esonerati dalla presentazione della Dichiarazione dei Redditi per l’esercizio precedente;

· contribuenti che hanno la certezza di non dover versare, nella successiva dichiarazione dei redditi, l’imposta (al netto delle detrazioni, crediti d’imposta e ritenute).

ACCONTO IRPEF

La Finanziaria 2005 ha stabilito che a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31/12/2006 la misura dell’acconto fosse elevata al 99%. Di conseguenza per calcolare l’acconto 2010 con l’ordinario metodo storico, si dovrà considerare il 99% dell’importo indicato al rigo “Differenza”, (RN34), del modello UNICO PF 2010. A questo punto il versamento dell’acconto potrà essere:

	NON DOVUTO
	qualora il rigo “Differenza” :

sia pari o inferiore ad euro 51,65 (arrotondato a 51);

	DOVUTO IN UNICA SOLUZIONE
	se l’acconto determinato (99% del rigo RN34):

è inferiore ad euro 257,52;

	DOVUTO IN DUE RATE
	se l’acconto determinato (99% del rigo RN34):

è pari o superiore ad euro 257,52.

	VERSAMENTO DELL’ACCONTO IN DUE RATE:
	1° RATA pari al 40% dell’acconto determinato da versare entro il termine previsto per il versamento dell’imposta a saldo per il periodo d’imposta precedente, con eventuale maggiorazione dello 0,40% a titolo di interesse corrispettivo se il versamento viene effettuato nei 30 giorni successivi

(16 giugno o 16 luglio con maggiorazione)

E’ possibile la rateizzazione.

2° RATA pari al 60% dell’acconto determinato da versare entro il 30 novembre senza possibilità di rateizzare l’importo.



	Per semplificare, le percentuali da applicare al rigo differenza (RN34), per determinare gli importi dei due acconti sono le seguenti:

· 1° acconto = 40% x 99% = 39,6%; 

· 2° acconto = 60% x 99% = 59,4%.


ACCONTO IRES

Anche per quanto riguarda l’IRES, la Finanziaria 2005 è intervenuta fissando, a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31/12/2006, la percentuale dell’acconto nella misura del 100% dell’imposta dovuta a saldo. Pertanto, per calcolare l’acconto 2010 si dovrà considerare il 100% dell’importo indicato al rigo “Differenza” del modello UNICO SC 2010 (RN17), ovvero rigo RN28 del modello UNICO ENC 2010.

Anche ai fini IRES il versamento dell’acconto potrà essere:

	NON DOVUTO
	qualora il rigo “Differenza” :

sia pari o inferiore ad euro 20,66;

	DOVUTO IN UNICA SOLUZIONE
	se il versamento della prima rata, pari al 40% del rigo RN17 (o RN28):

è inferiore ad euro 103 (ossia il 40% di 257,52);

	DOVUTO IN DUE RATE
	se il versamento della prima rata, pari al 40% del rigo RN17 (o RN28):

è pari o superiore ad euro 103


	VERSAMENTO DELL’ACCONTO IN DUE RATE:
	1° RATA pari al 40% del rigo RN17 (o RN28) da versare entro il termine previsto per il versamento dell’imposta a saldo per il periodo d’imposta precedente, con eventuale maggiorazione dello 0,40% a titolo di interesse corrispettivo se il versamento viene effettuato nei 30 giorni successivi

E’ possibile la rateizzazione.

2° RATA pari al 60% dell’acconto determinato da versare entro l’ultimo giorno dell’undicesimo mese successivo a quello di chiusura del periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione (per i soggetti con esercizio coincidente con l’anno solare, entro il 30 novembre), senza possibilità di rateizzare l’importo.




ACCONTO IRAP

L’acconto IRAP deve essere determinato, a norma dell’articolo 30, D.Lgs. n. 446/1997, seguendo le disposizioni previste per le imposte sui redditi, sia per quanto concerne il calcolo dell’imposta, sia per i relativi termini e modalità di versamento della stessa.

Pertanto, le aliquote di riferimento per l’acconto IRAP, da applicare all’importo riportato nel rigo “Totale imposta” (IR 22), saranno:

· 99%, nel caso in cui il contribuente sia soggetto all’IRPEF,

· 100% nel caso in cui il contribuente sia soggetto all’IRES.

Per quanto riguarda limiti, modalità e termini di versamento si rimanda dunque a quanto sopra esposto in relazione alle singole imposte (IRPEF ed IRES).

E’ possibile compensare l’importo dovuto a titolo d’acconto con eventuali crediti relativi ad imposte o contributi a disposizione, tenendo presente che qualora si intenda compensare l’acconto dovuto con crediti IVA, occorre applicare le disposizioni di cui all’art. 10 del D.L. n. 78/2009, ed in particolare:

· per l’utilizzo di importi superiori a € 10.000 è necessario presentare preventivamente la dichiarazione IVA (ovvero il mod. IVA TR per i crediti trimestrali) ed utilizzare i canali telematici dell’Agenzia delle Entrate (Entratel o Fisconline);

· per l’utilizzo di importi superiori a € 15.000, è inoltre necessario apporre il visto di conformità alla dichiarazione IVA.

Si tenga presente che i contribuenti che si avvalgono della cosiddetta “Agevolazione Tremonti ter” relativamente alla detassazione degli investimenti in nuovi macchinari e nuove attrezzature, NON devono tener conto, ai fini del calcolo degli acconti, degli effetti derivanti dalla predetta agevolazione. Infatti, poiché il beneficio si applica solo ed esclusivamente in sede di versamento del saldo delle imposte IRPEF/IRES derivanti da Unico, tali contribuenti devono calcolare gli acconti senza usufruire della detassazione in parola (ciò vale anche nel caso in cui venga applicato il metodo di calcolo degli acconti “previsionale”).

REGIME DEI MINIMI

I soggetti che hanno adottato il regime dei minimi a decorrere dal 2010 sono tenuti alla determinazione dell'acconto Irpef (versamenti acconti 2010) utilizzando le modalità ordinarie: tali soggetti dovranno effettuare il versamento dell'acconto Irpef in relazione alle disposizioni previste per tale tributo senza tenere conto della nuova assoggettabilità alla imposta sostitutiva del 20%.

Per i soggetti che accedono al regime dei minimi l’unica modalità di determinazione dell’acconto dovuto per l’anno di accesso è il metodo storico, con esclusione di quello previsionale.

Il regime dei minimi non prevede l’assoggettamento ad IRAP, di conseguenza i soggetti in esame sono legittimati a non versare l’acconto IRAP per il 2010.

I contribuenti “minimi” dal 2009, sono tenuti al versamento dell'acconto dell'imposta sostitutiva risultante dal quadro CM. Per determinare l’importo dell'acconto dovuto con il metodo storico si deve far riferimento a quanto esposto a rigo CM14 “Imposta a Debito.” Sono esclusi dal versamento dell’acconto dell’imposta sostitutiva in commento i contribuenti minimi che hanno  evidenziato, nel predetto rigo CM14, un’imposta pari a zero ovvero pari o inferiore a 51,00 euro.

Per quei contribuenti che dal 2010 sono fuoriusciti dal regime dei minimi, dovrebbero prudenzialmente applicarsi le ordinarie regole in materia di versamento degli acconti IRPEF, in quanto non risultano emanate specifiche disposizioni che disciplinano la fattispecie in esame. Sul punto è comunque auspicabile un chiarimento da parte dell’Agenzia delle Entrate.

VERSAMENTO DELL’ACCONTO

Il versamento della seconda (o unica) rata di acconto deve essere effettuato entro il 30 novembre con le seguenti modalità:

· modello cartaceo F24 da presentare presso qualsiasi banca o qualsiasi agenzia postale solo dai contribuenti non titolari di Partita IVA;

· servizio di Remote Banking, sistema telematico Entratel, Fisco On Line, F24 On line, utilizzati obbligatoriamente dai contribuenti titolari di partita iva, (coloro che, in sede di versamento dell’acconto, intendono compensare crediti IVA per importi superiori a 10.000 euro annui devono obbligatoriamente utilizzare i servizi telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle Entrate).

RAVVEDIMENTO OPEROSO

Il mancato o insufficiente versamento degli importi in acconto può essere sanato con il ravvedimento operoso:

· versando l’importo dovuto e gli interessi, calcolati a giorni nella misura dell’1% (da esporre separatamente con gli specifici codici tributo);

· applicando la sanzione ridotta nelle seguenti misure: 

· 2,50% (1/12 della sanzione prevista, ossia il 30%) se il pagamento è eseguito entro 30 giorni dalla scadenza; 

· 3% (1/10 della sanzione prevista, ossia il 30%) se il pagamento è eseguito oltre 30 giorni ed entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa all’anno della violazione.

VERSAMENTO DEL SALDO ICI 2010

(D.Lgs. nr. 504/1992)
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Come noto, in linea generale, l’ICI deve essere versata in 2 rate (acconto e saldo), e in particolare:

	ICI 2010
	1° RATA

(ACCONTO)
	50% DELL'IMPOSTA DOVUTA

calcolata sulla base delle situazione reale del 2010, ma con le aliquote e le

detrazioni del 2009
	ENTRO IL:

16/6/2010

	
	2° RATA

(SALDO)
	SALDO DELL'IMPOSTA DOVUTA PER IL 2010

calcolata in base alle aliquote e alle

detrazioni deliberate per il 2010

(eventuale conguaglio sulla I° rata)
	ENTRO IL:

16/12/2010


Non sono tenuti al versamento del saldo i contribuenti che hanno effettuato il versamento in unica soluzione entro il 16 giugno 2010, ossia coloro che in quella sede hanno già versato l’intera imposta dovuta per l’anno in corso, applicando le aliquote e le detrazioni in vigore per il 2010.

Va tuttavia tenuto presente che:

· il Comune, in virtù della potestà regolamentare prevista dagli artt. 52 e 59, D.Lgs. n. 446/97, può consentire il versamento dell’intero importo dovuto in un’unica soluzione entro il 16.12.2010 senza applicazione di interessi;

· la stessa possibilità, (unica soluzione a dicembre), è riconosciuta anche alle persone fisiche residenti all’estero, con applicazione degli interessi del 3%.

Come noto, a decorrere dall’imposta dovuta per il 2008, è stata prevista l’esenzione ICI per gli immobili adibiti ad abitazione principale e le relative pertinenze (queste ultime nel limite di numero e tipologia previsto dal regolamento comunale), con esclusione di quelli:

· appartenenti alle categorie catastali A1 (abitazioni di tipo signorile), A8 (ville) o A9 (castelli e palazzi di eminente pregio artistico o storico);

· tenuti a disposizione in Italia dai cittadini italiani residenti all’estero;

che risultano quindi ancora assoggettati all’imposta anche se adibiti ad abitazione principale.

L’esenzione relativa all’abitazione si applica alle seguenti assimilazioni:

· immobili assegnati dagli istituti autonomi per le case popolar

· unità immobiliari delle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite ad abitazione principale dai soci assegnatari;

· abitazioni concesse in uso al coniuge separato;

· abitazioni (non locate) a disposizione degli anziani e disabili ricoverati in istituto di riposo e sanitari (previa verifica del regolamento comunale);

· abitazioni concesse in uso gratuito ai familiari (previa verifica del regolamento comunale).

Fabbricati Rurali

Poiché ai fini ICI le unità immobiliari rurali (iscritte o iscrivibili in Catasto) non sono considerate fabbricati, le stesse risultano escluse dall’ICI. Pertanto l’esclusione riguarda in generale tutti gli immobili per i quali ricorrono i requisiti della ruralità e quindi sia i fabbricati abitativi che le costruzioni strumentali rurali.

LA BASE IMPONIBILE ICI

La base imponibile ICI è determinata utilizzando metodologie diverse a seconda della tipologia di fabbricato:

	FABBRICATI

Iscritti in catasto
	rendita catastale  x  1,05  x
	100 se categoria A, C

	
	
	50 se categoria A/10

	
	
	140 se categoria B

	
	
	34 se categoria C/1

	
	
	50 se categoria D con rendita

	TERRENI AGRICOLI
	reddito dominicale rivalutato del 25% 
	x 75

	AREE FABBRICABILI
	valore venale in comune commercio al 1° gennaio del’anno di imposizione

	FABBRICATI CAT. “D”

PRIVI DI RENDITA CATASTALE POSSEDUTI DA IMPRESE


	Valore contabile

(costo di acquisto - al lordo degli ammortamenti - maggiorato delle spese incrementative iscritte in bilancio)
	x specifici COEFFICIENTI 

fissati con Decreto Ministeriale

	FABBRICATI NON ISCRITTI IN CATASTO,

DIVERSI DAI PRECEDENTI
	Rendita “Proposta”


Si evidenzia che, in generale, la rendita catastale rilevante ai fini ICI è quella risultante all’1.1.2010; eventuali variazioni della stessa verificatesi successivamente a tale data avranno effetto per il calcolo dell’ICI dovuta per l’anno successivo.

Come precisato dal Ministero delle Finanze, per i fabbricati di categoria “D” posseduti da imprese, la base imponibile ICI si determina sulla base della rendita catastale a partire dall’anno successivo a quello di attribuzione della stessa (o di annotazione della rendita proposta nel Catasto). Pertanto se la rendita catastale è attribuita nel 2010, il valore su cui calcolare l’ICI 2010 rimane quello contabile, solo dal 2011 l’imposta sarà dovuta sulla base della rendita catastale.

L’attribuzione della rendita catastale impone sempre di determinare l’ICI utilizzando il valore catastale ancorché la stessa non sia “aggiornata” per effetto di lavori effettuati sull’immobile. Tale principio è stato ribadito dalla Corte di Cassazione nella recente sentenza 12.5.2010, n. 11435 in base alla quale l’ICI per un fabbricato cat. D, di proprietà di un’impresa, dotato di rendita catastale non può essere determinata sul “valore contabile” anche nel caso in cui tale rendita non sia aggiornata.

Immobili In Leasing

Per gli immobili categoria “D” in leasing, non forniti di rendita catastale, il locatario assume la veste di soggetto passivo ai fini ICI a decorrere dall’1.1 dell’anno successivo a quello nel corso del quale si è verificata la consegna dell’immobile. A tal fine la società di leasing deve comunicare al locatario i dati contabili necessari per la corretta determinazione dell’imposta.

Acquisto o cessione dell'immobile nel corso del 2010

Se un contribuente acquista o cede un immobile in corso d'anno, l'imposta va ragguagliata ai mesi di possesso, tenendo conto che il mese nel quale il possesso si è protratto per almeno 15 giorni è computato per intero.

Decesso del proprietario dell'immobile nel corso del 2010

Nel caso di decesso del proprietario dell'immobile nel corso del 2010, l'ICI va imputata:

· al de cuius fino alla data del decesso;

· agli eredi dalla data del decesso fino al 31.12.2010,

considerando comunque la regola del “possesso protratto per almeno 15 giorni”.

Modalità di versamento

Il pagamento dell’Ici a favore di tutti i Comuni può essere effettuato attraverso: 

a) il modello F24, eventualmente utilizzando in compensazione altri crediti erariali e contributivi e tenendo presente che i soggetti titolari di partita IVA devono utilizzare il canale telematico. Utilizzando il modello F24 i codici tributo da indicare sono i seguenti:

· 3901 Ici per l’abitazione principale 

· 3902 Ici per i terreni agricoli 

· 3903 Ici per le aree fabbricabili

· 3904 Ici per gli altri fabbricati

b) l'apposito bollettino di Conto Corrente Postale utilizzabile per i versamenti:

· a favore del Comune che provvede direttamente alla riscossione dell’ICI e che si avvale dei servizi accessori al conto corrente postale;

· a favore dell’Agente della Riscossione competente in relazione all’ubicazione del Comune, con versamento diretto o tramite conto corrente postale;

· a favore del soggetto cui il Comune ha affidato la riscossione del tributo.

Si rammenta che:

· se gli immobili sono posseduti da più soggetti, ogni singolo comproprietario è tenuto al versamento dell’imposta per la propria parte;

· i soggetti che detengono più immobili:

· ubicati nello stesso Comune, devono effettuare un unico versamento;

· ubicati in Comuni diversi, devono effettuare più versamenti separati, uno per ogni Comune di ubicazione degli immobili.

Variazioni intervenute nel corso del 2010

Si ricorda, infine, che sulla quantificazione dell’imposta dovuta incidono le seguenti variazioni:

Modificazioni relative all’immobile

· nuovi accatastamenti;

· frazionamenti;

· ristrutturazioni e demolizioni; 

· inagibilità; 

· fusioni o comunque altre variazioni che riguardino i fabbricati; 

· variazioni di coltura che riguardino i terreni agricoli; 

· variazioni di classificazione nel Piano Regolatore Generale del Comune dell’area edificabile nonché il relativo valore.

Modificazioni relative alla titolarità

· cessioni o acquisizioni di immobili; 

· cessazioni o costituzioni di diritti di usufrutto;

· uso o abitazione;

· ottenimento in concessione o in diritto di superficie di un terreno; 

· sottoscrizione di un contratto di leasing immobiliare.

COMUNICAZIONE OPERAZIONI CON PAESI BLACK LIST – SANATORIA

(Circolare Agenzia Entrate nr. 54/E del 28 Ottobre 2010)
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L’Agenzia delle Entrate è tornata nuovamente sul tema delle comunicazioni black list proprio in considerazione del fatto che gli attesi chiarimenti forniti attraverso la precedente C.M. n. 53/E/10, sono stati resi a ridosso della scadenza del 2 novembre 2010, e che persistono ancora numerosi dubbi relativamente alla compilazione delle comunicazioni in esame. Con quest’ultima circolare (la 54/E) l’Agenzia comunica che:

l’Amministrazione finanziaria, in sede di controllo, non applicherà sanzioni in caso di eventuali errori nella compilazione dei modelli di comunicazione relativi:

· al trimestre luglio/settembre 2010, per i soggetti tenuti a presentare il modello con periodicità trimestrale;

· ai mesi da luglio a novembre 2010, per i soggetti tenuti a presentare il modello con periodicità mensile.

Ciò a condizione che i contribuenti provvedano a sanare eventuali violazioni, inviando, entro il 31 gennaio 2011, i modelli di comunicazione integrativa.

Nel caso di omissione della comunicazione le sanzioni sono, invece, comminate nella misura ordinaria (da € 516 ad € 4.130).

DETRAZIONE DEL 55% ANCHE SE I LAVORI CONTINUANO NEL 2011: CHIARIMENTO DELL'ENEA

(Enea, FAQ. nr. 65)

Come noto, la detrazione d’imposta del 55% ai fini IRES e IRPEF per le spese di riqualificazione energetica degli edifici può essere fruita relativamente agli interventi effettuati entro il prossimo 31 dicembre 2010, salvo l’approvazione di una proroga per i futuri periodi d’imposta. 

Ad oggi, quindi, le spese sostenute dal 1° gennaio 2011 non potranno godere di alcun tipo di detrazione, pertanto i contribuenti che intendono beneficiare dell’agevolazione in parola devono obbligatoriamente avere sostenuto le spese entro il prossimo 31 dicembre 2010. 

Recentemente l’Enea ha chiarito che qualora gli interventi finalizzati al risparmio energetico non siano ancora terminati alla data del 31 dicembre 2010, la continuazione dei lavori nell'anno 2011, non impedirà ai contribuenti di beneficiare dell'agevolazione sulle spese sostenute entro il 31 dicembre 2010, posto che gli stessi effettuino, entro il prossimo 31 marzo 2011, la comunicazione telematica all’Agenzia delle Entrate delle spese sostenute nel periodo di imposta 2010. 

Si ricorda infine che la Circolare n. 21/10 dell’Agenzia delle Entrate ha chiarito che il mancato o irregolare assolvimento dell’adempimento dell’invio telematico delle spese sostenute nel periodo di imposta precedente per i lavori a cavallo d’anno non comporta la decadenza dalla fruizione della detrazione del 55%. È, invece, applicabile la sanzione in misura fissa (da € 258 a € 2.065) prevista dall’art. 11, co. 1 del D.Lgs. n. 471/97, per l’omesso o irregolare invio di ogni comunicazione prescritta dalle norme tributarie.

AUTOTRASPORTATORI: NUOVA INDICAZIONE IN FATTURA DEI COSTI DEL CARBURANTE 

(Art. 83-bis, D.L. nr. 112/2008 – modificato dal D.L. 5 agosto 2010, n. 125, convertito, con modificazioni, dalla L. 1° ottobre 2010, n. 163)

Al fine di garantire la tutela della sicurezza stradale e la regolarità del mercato dell'autotrasporto di merci per conto di terzi, è stato introdotto il principio secondo cui le imprese operanti in tale settore, che subiscono aumenti dei propri costi a causa delle variazioni di prezzo del carburante, sono legittimate a chiedere al mercato, ovvero ai propri committenti, il rimborso dei predetti maggiori oneri. Per poter attuare questo diritto, i vettori dovranno indicare, nelle fatture relative al trasporto per conto terzi, la parte del corrispettivo relativo al costo del carburante necessario per l’esecuzione delle prestazioni commissionate.

In particolare, in relazione alla suddetta indicazione, il Legislatore ha previsto due diverse modalità operative a seconda che in contratto di trasporto:

1. sia stipulato in forma scritta; 

2. ovvero sia stipulato verbalmente, quindi non in forma scritta.

Contratto di trasporto stipulato in forma scritta 

Relativamente ai contratti di trasporto stipulati in forma scritta ai sensi dell’art. 6, del D.Lgs. n. 286/05, è stato previsto che:

a) l'importo a favore del vettore deve essere tale da consentire almeno la copertura dei costi minimi di esercizio, che garantiscano, comunque, il rispetto dei parametri di sicurezza normativamente previsti. Tali costi minimi sono individuati nell'ambito degli accordi volontari di settore conclusi tra organizzazioni associative di vettori e organizzazioni associative dei committenti;

b) gli accordi di settore possono altresì prevedere contratti di trasporto di merci su strada di durata o quantità garantite, per i quali è possibile derogare alle disposizioni della presente disciplina;

c) in deroga a quanto sopra, se le prestazioni di trasporto non superano la percorrenza di 100 Km giornalieri, l'importo del corrispettivo a favore del vettore è rimesso all'autonomia negoziale delle parti, fatte salve diverse pattuizioni fondate sui citati accordi volontari di settore;

d) qualora dalla fattura risulti indicato un corrispettivo di importo inferiore ai predetti “costi minimi” l'azione del vettore nei confronti del committente per il pagamento della differenza si prescrive entro il termine di un anno, decorrente dal giorno del completamento della prestazione di trasporto, salvo diverse pattuizioni fondate sugli accordi volontari di settore;

e) all'atto della conclusione del contratto, il vettore è tenuto a fornire al committente   un'attestazione rilasciata dagli enti previdenziali, di data non anteriore a tre mesi, dalla quale  risulti che l'azienda è in regola ai fini del versamento dei contributi assicurativi e previdenziali (ossia il DURC);

f) se le prestazioni di  trasporto eccedono i trenta giorni, la  parte del corrispettivo corrispondente al costo del carburante sostenuto dal vettore, così come già individuata nel contratto o nelle fatture emesse, va adeguata sulla base delle variazioni intervenute nel prezzo del gasolio da autotrazione accertato dall’Osservatorio sulle attività di autotrasporto,  laddove dette variazioni superino del 2 per cento il valore preso a riferimento al momento della sottoscrizione del contratto stesso o dell’ultimo adeguamento effettuato.

Contratto di trasporto non stipulato in forma scritta 

Qualora il contratto di trasporto di merci su strada non sia  stipulato in forma scritta:

a) nella fattura emessa dal vettore va evidenziato, ai soli fini civilistici e amministrativi, la parte del corrispettivo corrispondente al costo del carburante sostenuto dal vettore per l’esecuzione del trasporto;

b) il suddetto importo, ossia la quota parte del corrispettivo riferita ai costi del carburante da indicare in fattura, deve corrispondere al risultato del seguente calcolo:

	COSTO MEDIO DEL CARBURANTE PER KM DI PERCORRENZA

(desunto dall’Osservatorio sulle attività di trasporto* e determinato per la classe di appartenenza del veicolo utilizzato per il trasporto nel mese precedente a quello dell’esecuzione del trasporto)
	X
	CHILOMETRI PERCORSI

(oggetto della prestazione di trasporto eseguita dal vettore su incarico del committente)

	* L’Osservatorio sulle attività di autotrasporto, sulla base di un’adeguata indagine a campione e tenuto conto delle rilevazioni effettuate mensilmente dal Ministero dello sviluppo economico sul prezzo medio del gasolio per autotrazione, determina mensilmente il costo medio del carburante per chilometro di percorrenza, con  riferimento  alle  diverse  tipologie  di veicoli, e la relativa incidenza.

Al momento il citato Osservatorio non è ancora operativo, quindi il costo medio del carburante è desumibile dalle tabelle diramate, attraverso specifiche “pubblicazioni” dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti tramite il proprio sito internet (www.infrastrutturetrasporti.it)


c) deve essere definita una quota di costo minimo del corrispettivo diverso dal costo del carburante a garanzia della corretta contrattazione del corrispettivo dovuto al vettore. 

Ciò comporta che se la parte del corrispettivo spettante al vettore diversa da quella attribuibile al costo del carburante risulta indicata per un importo inferiore a quello determinato secondo i parametri desumibili dall’Osservatorio sulle attività di autotrasporto, il vettore può chiedere al committente il pagamento della differenza.

Qualora il committente non provveda al pagamento della suddetta differenza entro quindici  giorni dalla richiesta, il vettore può proporre, entro i successivi quindici giorni, a pena di decadenza, domanda d’ingiunzione di pagamento mediante ricorso al giudice competente, ai sensi dell’articolo  638  del codice di procedura civile; il vettore può esercitare la predetta azione entro cinque anni dal giorno del completamento della prestazione di trasporto.

Per comprendere l’operatività delle disposizioni in esame, si veda il seguente esempio:

	Contratto verbale pattuito per un corrispettivo di 390,00 euro, relativo ad un trasporto della percorrenza di 250 km effettuato in Novembre, utilizzando un veicolo di massa complessiva pari a 26 tonnellate.


	Costo medio del carburante per km di percorrenza

(desunto dalla tabella fornita dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti relativa al mese di Ottobre 2010)
	0,357

	Quota % dei costi di carburante sul corrispettivo totale

(desunta dalla tabella fornita dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti relativa al mese di Ottobre 2010)
	21,4%

	
	

	QUOTA COSTO CARBURANTE DA INDICARE IN FATTURA

(250 km x 0,357)=
	€  89,25

	QUOTA DI COSTO MINIMO DIVERSA DAL CARBURANTE

(si veda la seguente proporzione)                          89,25 : 21,4 = x: 78,60      x = 89,25 x 78,60

                                                                                                                                           21,4
	€ 327,81


	quota di costo minimo diversa dal carburante pattuita nel contratto verbale

( 390,00 – 89,25 )=
	€ 300,75

	quota di costo minimo diversa dal carburante calcolata in base ai parametri indicati dal Ministero dei Trasporti
	€ 327,81

	Differenza spettante al vettore 

(il corrispettivo pattuito è risultato inferiore a quello minimo stabilito a garanzia del settore)

(327,81 – 300,75)=
	€ 27,06


Nell’esempio il vettore potrà chiedere al proprio committente il pagamento della differenza tra il corrispettivo, relativo a costi diversi dal carburante, pattuito nel contratto verbale ed il medesimo corrispettivo determinato sulla base dei parametri stabiliti dal Ministero dei Trasporti. La facoltà concessa al vettore non potrà più essere fatta valere trascorsi 5 anni dall’ultimazione della prestazione di trasporto.

Termini di emissione e pagamento della fattura del vettore 

Ferma restando l'applicazione delle disposizioni di cui al D.Lgs. 9 ottobre 2002, n. 231, il termine   di pagamento del corrispettivo relativo ai contratti di trasporto di merci su strada non può, comunque, essere superiore a sessanta giorni, decorrenti dalla data di emissione della fattura da parte del creditore, (vettore e operatore della filiera, diverso dal vettore), che deve avvenire entro e non oltre la fine del mese in cui si sono svolte le relative prestazioni di trasporto.

E' esclusa qualsiasi diversa pattuizione tra le parti, scritta o verbale, che non sia basata su accordi volontari di settore.

In caso di mancato rispetto del suddetto termine dei 60 giorni, il creditore ha diritto alla corresponsione degli interessi moratori.

Sanzioni

Con riferimento alle prestazioni di trasporto effettuate sulla base sia di contratti scritti, che di contratti verbali, qualora il pagamento del corrispettivo avvenga oltre il novantesimo giorno  dalla data di emissione della fattura, oltre agli interessi moratori, al committente/debitore si applicano le seguenti sanzioni:

a) esclusione fino a sei mesi dalla procedura per l’affidamento pubblico della fornitura di beni e   servizi;

b) esclusione per un periodo di un anno dai benefici fiscali, finanziari e previdenziali di ogni tipo, previsti dalla legge.

Con riferimento invece alle prestazioni di trasporto effettuate sulla base di contratti NON scritti, la norma stabilisce che, qualora:

1. la fattura emessa dal vettore non evidenzi la parte del corrispettivo dovuto dal mittente, corrispondente al costo del carburante sostenuto dal vettore per l’esecuzione delle prestazioni contrattuali; 

2. la parte del corrispettivo dovuto al vettore, diverso dalla “quota” carburante, non corrisponde alla una quota determinata sulla base dei parametri dell’Osservatorio sulle attività di trasporto;

3. la parte del corrispettivo dovuto al vettore, diverso dalla “quota” carburante,  risulti  indicato  in  misura inferiore  rispetto alla quota determinata sulla base dei parametri dell’Osservatorio sulle attività di trasporto;

4. il committente non provveda al pagamento della differenza tra quanto dovuto sulla base delle regole in commento e quanto eventualmente esposto in fattura entro i quindici giorni successivi, dalla richiesta del vettore;

si renderanno applicabili le seguenti sanzioni:

a) esclusione fino a sei mesi dalla procedura per l’affidamento pubblico della fornitura di beni e   servizi;

b) esclusione per un periodo di un anno dai benefici fiscali, finanziari e previdenziali di ogni tipo, previsti dalla legge.

Le suddette sanzioni non si rendono applicabili “nel caso in cui le parti abbiano stipulato un  contratto di trasporto conforme a un accordo volontario concluso, tra la maggioranza delle organizzazioni associative dei vettori e degli utenti dei servizi di trasporto rappresentati nella Consulta generale per l’autotrasporto e per la logistica, per disciplinare lo svolgimento dei servizi di trasporto in uno specifico settore merceologico”.

INDICE DEI PREZZI AL CONSUMO DI SETTEMBRE 2010 

(Istat, Comunicato, 15/10/2010) 
L’Istat ha reso noto l’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, relativo al mese di settembre 2010, pubblicato ai sensi dell’art. 81 della L. n. 392/78 (disciplina delle locazioni di immobili urbani) e dell’art. 54 della L. n. 449/97 (misure per la stabilizzazione della finanza pubblica). L’indice è pari a 137,5. La variazione dell’indice, rispetto a quello del corrispondente mese dell’anno precedente, è pari a +1,6%. Il coefficiente di rivalutazione per la determinazione del trattamento di fine rapporto per le quote accantonate per il mese di settembre è pari 2,063881.
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